
L’Alcesti euripidea: morire per necessità

L’inganno alle Moire e il confronto con Thanatos
“
Moira” è un lessema molto presente nei poemi omerici, in cui denota il destino prestabilito da un’entità superiore, quella delle Moire appunto, la triade fatale, e il destino di morte di fronte al quale spesso si trovano gli eroi omerici
.

Nei testi tragici, invece, la figura delle Moire sembra avere una presenza piuttosto marginale in quanto il suo ruolo pare declinare rispetto a quello assunto nell’epica
. Laddove invece esso compare, la Moira si presenta con il suo tradizionale aspetto, quindi sempre legata alla morte o al destino di morte
, oppure personificata
 e mentre coopera con Zeus
 o in concerto con gli altri dei
.

Tuttavia, a partire da Euripide, la sua presenza comincia a diventare evanescente, in quanto lascia il posto all’Ἀνάγκη
 e alla Τύχη
, la divinità che diventerà preponderante nell’immaginario dei Greci di età ellenistica.

Le Moire sono protagoniste nell’Alcesti: compaiono infatti dopo aver decretato che la vita di Admeto è ormai giunta al termine e inviano quindi Θάνατος a recidere la vita del sovrano. Ma, proprio l’Alcesti è la tragedia in cui si palesa per la prima volta un raggiro nei confronti delle stesse divinità, perpetrato da Apollo. Quest’ultimo, infatti, le aveva ingannate in un modo disonesto, sottraendo, per il momento, alla morte un uomo a lui caro, che lo aveva ospitato nella sua casa e trattato umanamente. Susanetti ricorda
 che per ciò Apollo viene aspramente rimproverato nelle Eumenidi di Eschilo
, in cui addirittura si rende noto l’espediente che il dio aveva utilizzato per distrarle: egli, infatti, le aveva ubriacate. Ecco il passo corrispondente
:

{ΑΠΟΛΛΩΝ} ὁσίου γὰρ ἀνδρὸς ὅσιος ὢν ἐτύγχανον 
παιδὸς Φέρητος, ὃν θανεῖν ἐρρυσάμην, 
Μοίρας δολώσας· ἤινεσαν δέ μοι θεαὶ 
Ἄδμητον Ἅιδην τὸν παραυτίκ' ἐκφυγεῖν, 
ἄλλον διαλλάξαντα τοῖς κάτω νεκρόν
.

APOLLO: Io sono puro, e puro è l’uomo in cui mi sono imbattuto, 
il figlio di Ferete: l’ho sottratto alla morte, 
ingannando le Moire. Le dee mi concessero che Admeto
sfuggisse all’Ade, alla fine che ormai incombeva su di lui: 
bastava che desse in cambio un altro morto agli inferi
.

Grazie, dunque, al privilegio concessogli dal dio, Admeto può scampare alla morte, ma era necessario che, al suo posto, desse in cambio un altro morto agli inferi; a questo punto, allora, egli chiede a tutti i suoi parenti ed amici di sacrificarsi, ma nessuno è pronto a farlo. Soltanto Alcesti accetterà di morire al posto del marito. Ed ecco che, all’improvviso, compare Θάνατος, venuto presso il palazzo di Admeto per portare la donna nell’oltretomba
:

{ΘΑΝΑΤΟΣ} ἆ ἆ· 
τί σὺ πρὸς μελάθροις; τί σὺ τῆιδε πολεῖς,
Φοῖβ'; ἀδικεῖς αὖ τιμὰς ἐνέρων 
ἀφοριζόμενος καὶ καταπαύων; 
οὐκ ἤρκεσέ σοι μόρον Ἀδμήτου 
διακωλῦσαι, Μοίρας δολίωι 
σφήλαντι τέχνηι; νῦν δ' ἐπὶ τῆιδ' αὖ 
χέρα τοξήρη φρουρεῖς ὁπλίσας, 
ἣ τόδ' ὑπέστη, πόσιν ἐκλύσασ' 
αὐτὴ προθανεῖν Πελίου παῖς;

THANATOS: Febo, che fai tu davanti a questa casa? Perché ti aggiri qui intorno? 
Tenti ancora una volta di appropriarti dei diritti degli Inferi, 
di calpestarne gli onori contro ogni ingiustizia? 
Non ti è bastato impedire la fine di Admeto, 
circuire le Moire 
con subdoli mezzi? Adesso, con l’arco 
in mano, ti apposti in difesa della figlia di Pelia, 
che ha promesso di morire per liberare il suo sposo?

A questo punto, Apollo instaura un fitto scambio di battute con Θάνατος, ma i suoi tentativi di dissuaderlo sono del tutto vane: non c’è alcuna possibilità per la donna di giungere alla vecchiaia
. Apollo lascia però intravedere qualche speranza futura per Alcesti: “un uomo di grande valore arriverà nella casa di Ferete, inviato da Euristeo a catturare cavalle nella gelida Tracia, sarà ospite della casa di Admeto e ti strapperà questa donna con la forza”
. Si riferisce ad Eracle.

Ogni divinità, infatti, conserva molto gelosamente le prerogative che le sono state assegnate fin dalle origini e gode sia nel ricevere che nell’attuare quelle τιμαὶ che le competono.  Tutto ciò farebbe comprendere il motivo per cui Θάνατος non ha per niente gradito le interferenze di Apollo, anzi si lamenta nei confronti di quest’ultimo, il quale viene accusato di volere limitare, e addirittura in questo caso sopprimere, le prerogative degli dei dell’oltretomba: come nota Susanetti
, il voler proteggere Admeto dalla morte viola i privilegi degli altri dei. Apollo controbatte dicendo che la sua interferenza nella sfera di competenze di Θάνατος, ma anche delle Μοῖραι, sarebbe legittima, in quanto motivata dal suo rapporto personale di amicizia con il sovrano, che è stato salvato grazie ad uno scambio; ma è proprio questo scambio che legittima Θάνατος ad uccidere Alcesti, che adesso esige la vittima che gli è dovuta.

Alcesti, tuttavia, non è semplicemente una vittima sostitutiva, ma qualcosa di più: Susanetti la definisce un ostaggio che il dio della morte trattiene per rappresaglia, una prigioniera; il conto con Ade resta infatti aperto: per Admeto, insieme alla morte della moglie, si è spenta ogni gioia, lasciando posto all’infelicità e all’infamia
. Il sovrano, infatti, lasciando che la moglie si sacrifichi al suo posto, danneggia anche se stesso
: Alcesti ricoprirebbe il ruolo del maschio adulto, mentre Admeto quello del ragazzo
. Allora il coro si unisce al dolore della famiglia reale, ponendo in rilievo il coraggio che la donna ha avuto in quanto, pur essendo molto giovane, ha fatto quello che avrebbero dovuto fare i genitori di Admeto, ormai parecchio anziani
: sacrificare la propria vita per il loro unico figlio. Tenta allora di alleviare il dolore di Admeto per la perdita della moglie, ricorrendo al τόπος dell’antica consolatio
:

{Χο.} Ἄδμητ', ἀνάγκη τάσδε συμφορὰς φέρειν· 
 οὐ γάρ τι πρῶτος οὐδὲ λοίσθιος βροτῶν 
 γυναικὸς ἐσθλῆς ἤμπλακες· γίγνωσκε δὲ 
ὡς πᾶσιν ἡμῖν κατθανεῖν ὀφείλεται.

CORO: Admeto, bisogna che tu sopporti questa sventura: 
non sei né il primo né l’ultimo degli uomini, 
che ha perduto una nobile sposa. Renditi conto di questo: 
la morte è un debito che noi tutti dobbiamo saldare.

Con ciò, il coro sottolinea la necessità di sopportare la sventura inflitta dagli dei e dal destino e l’ineluttabilità della morte; l’uomo, in quanto mortale, non si può sottrarre ad essa, quindi anche Admeto dovrà sopportare la scomparsa di una persona cara (appunto la moglie). Tuttavia, tale tragedia porta in scena anche l’esempio dell’uomo che, con l’aiuto degli dei, è riuscito a scampare alla morte contraddicendo proprio tale inesorabilità del destino. Scarpi sottolinea come quello di Apollo non sia un intervento per conferire l’immortalità, ma è una concessione che non può essere estesa agli altri uomini mortali: è sicuramente un sovvertimento dell’ordine cosmico che non permette, comunque, di oltrepassare la distanza che sussiste tra ἀθάνατοι e θνητοί
. Adesso Admeto ha soltanto preso del tempo, ma dovrà ugualmente colmare quel vuoto, quella distanza: prima o poi anche lui dovrà soccombere, essendo un mortale. Ma Euripide vuole raggiungere effetti inusuali, per cui inventa la favola di Eracle che salva Alcesti lottando contro Θάνατος: è così che la definisce Diano
, in quanto per lo studioso ciò è fatto intendere dalle parole di Euripide, il quale impregna di una certa ironia la figura di Eracle e pone una certa ambiguità nell’esodo del coro che, nella parte finale della tragedia
, si allontana riflettendo sulla imprevedibilità della sorte, sulle πολλαὶ μορφαὶ τῶν δαιμονίων che ora realizzano l’inatteso, ora, al contrario, non danno compimento agli eventi sperati.
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�


	� Dalla ricerca lessicale del termine μοιρ eseguita con il TLG E (Thesaurus Linguae Graecae) interrogato con il programma Diogenes (versione 3.1.6), nel Ccorpus delle opere di Omero risulta che sono stati trovati 109 passaggi.


�


	� Utilizzando lo stesso procedimento come sopra, nel Corpus delle opere di Eschilo μοιρ ricorre 54 volte; in Sofocle 33 volte; in Euripide 62 volte.


�


	� Cfr. Medea 987; Elettra 1290.


�


	� Andromaca 1081, mentre piomba su Peleo; Ifigenia in Tauride 207.


�


	� Ifigenia in Aulide 1136; Elettra 1247-1248; Ippolito 1113.


�


	� Con Apollo in Elettra 1301-1302; con Αἰών in Eraclidi 899-900; con gli altri dei in Ifigenia in Aulide 1605.


�


	� Utilizzando lo stesso procedimento come sopra, il termine αναγκη nelle opere di Euripide ricorre 61 volte.


�


	� Utilizzando lo stesso procedimento come sopra, il termine τυχη nelle opere di Euripide ricorre 244 volte.


�


	� Susanetti 2001, 155.


�


	� Eumenidi 723-728.


�


	� Alcesti 10-14.


�


	� Tutti i passi greci sono tratti dal TLG E (Thesaurus Linguae Graecae) interrogato con il programma Diogenes (version 3.1.6); il termine μοῖρ ricorre 3 volte nell’Alcesti euripidea.


�


	� Le traduzioni dell’Alcesti di Euripide sono a cura di Susanetti 2001.


�


	� Alcesti 28-37.


�


	� Alcesti, 52-53.


�


	� Alcesti, 65-69.


�


	� Susanetti 2001, 159.


�


	� Susanetti 2007, 26.


�


	� Alcesti 954-961.


�


	� Così interpreta Susanetti 2007, 27.


�


	� Alcesti 466-471.


�


	� Alcesti 416-419.


�


	� Scarpi 1996, 472.


�


	� Diano 1968, 344.


�


	� Alcesti 1159-1163.
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